Le vedute di Belluno e Feltre del Padre Coronelli 


Il frate francescano Vincenzo Coronelli (1650-1718) è spesso 
celebrato, a torto o a ragione, come uno dei maggiori cartografi, non solo 
italiani, tra fine '600 e inizio "700. Innumerevoli i lavori geografici, le incisioni, 
le piante di città ecc. che egli dedicò a un passione coltivata fin da 
giovanissimo tanto da anteporre spesso l'attività di geografo agli impegni 
teologici e da produrre poco più che trentenne, nel 1683, per il re di Francia 
Luigi XIV, due globi (terrestre e celesti) ancor oggi considerati tra i suoi 
capolavori. Non fu di certo parco nel comporre. Questo l'elenco parziale al 
1797 delle sue opere, contenuto ne / viaggi del P. Coronelli ecc. Il viaggio 
d'Italia in Inghilterra. Descrittione Geografico-Historica, Sacro-Profana, Antico- 
Moderna, e Naturale: 

Opere composte, stampate dal Padre Maestro Vincenzo Coronelli 
Cosmografo della Serenissima Republica sin all' anno 1697 exclusivè, che in 
Venetia si distribuiscono sciolte [...] 

Atlante Veneto Descritt: Generale Historia Geografica in Foglio Imperiale 
figurato. Tomo | 

Isolario Tomo I. Parte |. 

Isolario Tomo I. Parte Il. 

Corso Geografico Tomo III. Parte |. 

Corso Geografico Tomo Il.Parte Il. 

Teatro delle Città Tomo IV.Parte |. 

Teatro delle Città Tomo IV,Parte Il. 

Libro di Navigli differenti. 

Libro de Globi di Misure differenti. 

Libro di molte singolarità di Venetia. 

Libro de' Ritratti Historiati. 

Specchio del Mare, ò Portolano del Mediterraneo [...] 

Hist. della Morea in Italiano in foglio figurata. 

Hist. della Morea in Francese in foglio fig. 

Hist. della Morea in ottavoin Italiano. 

Hist. della Morea in ottavo Francese, 

Arcipelago Tomi 2. in ottavo. 

Città, e Fortezze dello Stato di Milano in 8. dell Ungheria in 8. del Regno di 
Candia in 8. della Dalmatia in 8. 

Armi, e Blasoni de Patritj Veneti in 16. 

Roma Festeggiante. 

Epitome Cosmografica. 

Libro di Barche differenti in 8. 

Synopsis Rerum, ac Temporum Ecclesia Bergomensis in 8. 

Costitutioni Urbane con i Decreti della Religione de' Minori Conventuali di S. 
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Francesco 

Albore della Religione di S. Francesco colla serie di tutti gli Autori della 
medesima, e la materia, c'hanno scritto. 

Ravenna antica, e moderna 

Viaggi d'Italia in Inghilterra con 58 figure in Rame, Parte prima. 

Viaggi d'Italia in Inghilterra con 57 figure in Rame, Parte seconda 

Guida de Forestieri per passeggiare la Città di Venetia in Gondola, e per terra 
Globi di varie Grandezze. 

Celeste, e Terracqueo di tre piedi, e mezzo di diametro corretti, ed accresciuti 
di molte Stelle, e di nuovi Paesi, miniati, e con vernice senza Piedestalli. 

detti con loro Piedi,e Meridiani d'ottone. 

detti d'un piede, e mezzo di Diametro con loro piedestali, e Meridiani d'ottone. 
detti di sei once di Diametro con loro Piedi, e Meridiani. 

detti di quattro once di Diametro con loro Piedi, e Meridiani. 

detti di due once di Diametro con loro Piedi, e Meridiani. 

Tavole Geografiche, e Topografiche delli Planisferj, 

Parti del Mondo, Regni, e Provincie di tutto l'Orbe Terracqueo 

L'Altre Opere, che và l'Autore medesimo attvalmente componendo, già molto 
auvanzate, sono 

Geografia Sacra di tutto l'Orbe Crietiano, o sia l'Istoria di tutt'i Patriarcati, 
Arcivescovati, e Vescovati. 

Viaggi d'Italia 

Viaggi dell'Istria, Dalmatia, & Albania. 

Tutti i tomi cartacei sono arricchiti da incisioni di varia natura, per un 
totale di molte migliaia di illustrazioni. 

A inizio Settecento il Padre Coronelli intraprese un'ambiziosa 
operazione editoriale, precorritrice delle moderne enciclopedie: La biblioteca 
universale sacro-profana, antico-moderna in cui si spiega con ordine 
alfabetico ogni voce anco straniera che può avere significato nel nostro 
idioma italiano ecc, con un primo volume uscito a Venezia nel 1701, raccolta 
poderosa dell'immenso scibile e della conoscenza accumulata dal frate. Il 
progetto si arenò dopo il settimo volume, pubblicato nel 1706. 

Negli anni 1706-1709 l'intraprendente Coronelli diede alle stampe in 
Venezia (sebbene nel frontespizio sia indicato Napoli) il Teatro della Guerra 
diviso in XXXXVIII parti. Riuscì a darne alla luce 27 volumi, con l'intento 
dichiarato di fornire una descrizione geografica degli oltre venti Stati che 
ingaggiarono un conflitto armato per la successione alla corona di Spagna, 
dopo la morte nel 1700 di Carlo II, ultimo re della dinastia asburgica. Tuttavia 
la parte preponderante dell'imponente raccolta è costituita dalle circa duemila 
tavole, tra originali e importate dall'/so/ario del 1696. L'opera comprende 
anche una sezione denominata La repubblica di Venezia in terra ferma, divisa 
in due parti. All'interno della parte seconda si trova un'incisione della città di 
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Belluno. 


| due tomi di Coronelli vennero dati alle stampe senza indicazione 
della data, ma si presume che l'anno sia il 1708. Si può essere abbastanza 
sicuri che il frate, nel frattempo divenuto generale dell'Ordine francescano, ha 
tutt'al più percorso il bellunese in modo cursorio. Anche il viaggio d'Italia in 
Inghilterra prese le mosse da Venezia e si diresse a Trento per la Valsugana, 
e non ci sono evidenze che in altre occasioni Coronelli avesse viaggiato per 
la Valbelluna. Il che non richiede grandi sforzi elucubrativi o ricerche 
approfondite, basta "aguzzare" la vista. La mancanza di originalità in questo 
caso fa la differenza. Però qualche dettaglio potrebbe far pensare a una sia 
pur sommaria conoscenza della zona. 

Non è chi non veda la coincidenza pressoché assoluta tra 
l'immagine del Coronelli e quella inclusa da Francesco Bertelli nell'Aggiunta al 
Teatro delle città d'Italia (Padova 1629). Ricordo che la veduta di Belluno 
edita nel 1629 fu probabilmente incisa da Mathias Dregsellius, aiutante del 
Bertelli, e il disegno venne procurato a quest'ultimo dal medico e filosofo 


Silvano Salvador 


bellunese Giovanni Colle. 
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L'incisione di Coronelli si rivela più sommaria e sbrigativa rispetto alla 
quasi gemella del Bertelli. Fermo restando che la città rappresentata non è la 
"vera" Belluno dell'epoca, almeno il disegno fornito al Bertelli e da questi 
inciso delinea gli edifici con un tocco netto e margini privi di esitazione. 
Coronelli ripropone i medesimi stabili con più incertezze: basta osservare i 
fabbricati in basso a destra per notare sproporzione tra porte e finestre; 
l'ultima casa a destra è addirittura piegata verso quella adiacente. In questo 
gruppo di edifici è all'opera un ulteriore fattore che manifesta la "fretta" 
artistica di Coronelli, comprensibile ciononostante per l'eccessivo 
affollamento dei caseggiati nella stampa prodotta da Francesco Bertelli. Il 
fattore in parola è una "figura metastabile": dei cinque edifici incisi da Bertelli 
nell'angolo in basso a destra il più a sinistra appare a volte come una casa 
con la facciata rivolta verso sinistra e altre volte come una casa rivolta a sud 
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verso chi guarda, affiancata da un altro edificio più stretto sempre girato 
verso l'osservatore come gli altri e non c'è dubbio che questa seconda è 
l'orientazione corretta delle facciate, che in tutto sono proprio cinque e non 
quattro come suggerisce uno sguardo iniziale. La chiesa (ora scomparsa) di 
Santa Croce è appena intuibile, non fosse che per l'alto campanile che 
sembra fare corpo a sè. Addirittura il Coronelli ha interpretato il muro che dal 
Castello si prolungava lungo il lato meridionale di piazza Campitello, fino a 
porta Ussola, come una fila di abitazioni sicché del Castello vediamo soltanto 
la parte ovest tagliata come una fetta di torta all'interno e non si sa in quale 
maniera il tutto possa reggersi in piedi; almeno nel Bertelli la torre nord del 
Castello si raccorda con il muro adiacente. Non ci sono le fontane di Bertelli, 
uno dei pochi elementi dell'arredo urbano rispondenti alla realtà. Anche i tetti 
degli edifici tra piazza Campitello e l'attuale piazza V. Emanuele sono profilati 
da Coronelli con una pendenza eccessiva, troppo "nordica". Altri particolari 
sono sbozzati alla bell'e meglio, come il ponte sul Piave che ricalca la 
struttura di quello proposto da Bertelli ma è privo dei quattro piloni che questi 
nettamente ci mostra. Poi nel Coronelli non compaiono gli alberi in primo 
piano e tutti i terreni intorno alla città sono digrossati con rapide pennellate, 
tanto da non rendersi accorgersi dei canali per lo scolo delle acque molto 
marcati nell'incisione di Bertelli sotto il duomo. 

E qui veniamo al tratteggio delle montagne sullo sfondo della 
silhouette cittadina. C'è chi vi ravvisa un progresso rispetto alla precedente 
figurazione bertelliana, con una serie di coni messi in fila uno dietro l'altro, 
decisamente non veritieri. A ben guardare, pur prestandosi a una serie di 
critiche per la non corrispondenza con il contorno orografico tipicamente 
bellunese, si può effettivamente scorgere un cambio di passo, un 
ammorbidimento delle linee e soprattutto la scomparsa di certi irrealistici 
rilievi a destra e a sinistra dei due più centrali. Di questi, quello sulla destra, 
nato dalla fusione dei due coni di talpa bertelliani, ha un vago sentore del 
monte Serva, ma niente più. 

È sufficiente tutto ciò per asserire che Padre Vincenzo Coronelli ha 
visitato Belluno apportando delle modifiche orografiche alla stampa del 
Bertelli, alla quale per il resto si è pedissequamente attenuto? Non darei una 
risposta affermativa al quesito, potrebbe darsi che l'immagine delle 
montagne nel Coronelli ci appaia più convincente unicamente per raffronto 
con l'incongruità totale di quelle stampate da Bertelli. Comunque non bisogna 
affatto sopravvalutare il frate francescano rispetto al Bertelli nella resa del 
profilo delle prime Dolomiti. È chiaro che in entrambi manca il gruppo della 
Schiara con la Gusela così iconico nel biglietto da visita di Belluno per chi 
l'abbia vista almeno una volta. 

Non è escluso, comunque, che il Coronelli abbia sostato a Feltre, 
come lascerebbe intendere la veduta di Feltre inserita subito dopo quella di 
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Belluno nel secondo tomo del volume La repubblica di Venezia in terra ferma. 

Di Feltre il più antico panorama finora conosciuto è quello disegnato 
a penna con inchiostro marrone dal pittore fiammingo Lodewijck Toeput, 
detto il Pozzoserrato. L'opera, conservata alla National Gallery of Canada di 
Ottawa, risale agli anni 1582/90 e manifesta scarse analogie con l'incisione 
del Coronelli. Da un lato appare sostanzialmente corretta la conformazione e 
la disposizione delle abitazioni sul colle delle Capre; dall'altro si ricava 
l'impressione di una cittadella arroccata e ristretta in se stessa lungo l'altura, 
mentre ai piedi di questa i possenti bastioni difensivi separano nettamente la 
zona alta, dominata da un poco realistico castello di Alboino, dalla fascia 
bassa adagiata sulla campagna. Nell'insieme non si discosta molto da ciò 
che effettivamente si poteva osservare sul finire del XVI secolo, a qualche 
decennio di distanza dalla distruzione della città da parte delle truppe di 
Massimiliano |. Eccettuata la linea delle mura merlate e l'andamento 
digradante verso ovest della collina, siamo piuttosto lontani dalla 
rappresentazione agiografica del Coronelli. 

Se accostiamo poi quest'ultima alla raffigurazione del Feltrino 
eseguita nel 1677 da Domenico Falce (Museo civico di Feltre), possibile fonte 
d'ispirazione per il frate cartografo, spiccano notevoli discrepanze nella 
collocazione e tipologia dei fabbricati e delle aree arative e prative, nonché il 
disegno più preciso dei torrenti Colmeda e Sonna fatto dal Falce. Anche 
l'altimetria differenziale non è molto accentuata nel Coronelli, mentre nel 
Falce c'è forse un'eccessiva pendenza del profilo urbano da est verso ovest. 
Meno felice in un'ottica topografica e più corriva, quella del Coronelli si rivela 
comunque una sintetica rappresentazione con un buon grado di autonomia e 
sicurezza nel tratto. A destra della chiesa di Ognissanti, tanto per dirne una, 
l'altura con la croce sulla cima è il col Marcelon (che figura tuttavia anche nel 
dipinto del Falce); tutti particolari che denotano una potenziale conoscenza 
dei luoghi de visu, anche se errorri e refusi non mancano, tipo la chiesa di S. 
Rosa accanto al castello di Alboino invece di S. Rocco. Il frate ha piazzato 
croci un po' dovunque su guglie e pinnacoli, non soltanto sulla collina di 
Marcelon. 

La relativa abbondanza di nomi degli edifici religiosi, 
scrupolosamente annotati, si concilia con qualche visita avvenuta per ragioni 
legate al proprio ufficio canonico da parte di Padre Coronelli. Nell'occhio di 
riguardo per i luoghi di culto, comprensibile deformazione professionale, 
emerge forse la pecca più sintomatica e rivelatrice del Coronelli disegnatore: 
il non convincente profilo del castello di Alboino, più simile a un complesso 
abbaziale, mentre molto migliore è quello propostoci dal Falce. La dedica 
dell'incisione al S. Conte Luzio de Mezzan - magari segno di frequentazioni 
personali più che omaggio di circostanza - membro di una secolare famiglia 
ascritta al Consiglio feltrino, costituisce terminus post quem per la stesura 
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della stampa, dato che Lucio de Mezzan ottenne il titolo comitale con decreto 
del senato veneto in data 4 aprile 1705. Per tali ragioni, oltre a una non 
disprezzabile cura ed efficacia del disegno con spunti talora originali, sono 
del parere che il Coronelli possa essersi recato a Feltre, mentre escluderei il 
passaggio per Belluno di cui ci ha fornito un semplice e poco convincente 
remake cartografico. 
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Particolare del Feltrino dipinto da Domenico Falce nel 1677 
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Parlando di Feltre, merita fare un ultimo cenno su un panorama 
della città, anonimo e senza data (Museo civico di Feltre), riprodotto da E. De 
Nard con la seguente chiosa: "La veduta abbraccia la stessa ampiezza di 
quella del Coronelli [...] rispetto alla quale è ripresa da un punto di vista 
collocato più in alto. È una raffigurazione ricca di dettagli e offre una visione 
corretta dell'aggiomerato urbano e del circondario, senza lasciare molto 
spazio all'improvvisazione se non nell'interpretazione, un po' di maniera, dei 
rilievi sullo sfondo, che ricordano - come altri particolari - il bel dipinto della 
città opera di Domenico Falce (1677). La ricerca di effetti pittorico- 
paesaggistici ha dato, infatti, buoni risultati conferendo all'insieme 
un'armoniosa e completa rappresentazione della città e dall'ambiente 
circostante. La stampa , come spesso accade, non è firmata nè datata. In 
essa si ravvisa lo stile e la notevole similitudine di alcuni elementi a carattere 
ornamentale delle immagini di città contenute nell'edizione veneziana di T. 
SALMON, Lo stato presente di tutti i paesi e popoli del mondo [...] 
specialmente in quelle delle città venete che si trovano nei tomi XIX e XX 
parte II, editi dall'Albrizzi rispettivamente nel 1751 e nel 1753. Per questo 
motivo si potrebbe essere indotti a considerarla eseguila a appena dopo la 
meta del ‘700, ma si è subito smentiti dalla legenda che annota la presenza 
dell'Ospedale nell'ex convento degli Agostiniani. Si sa che l'Ospedale venne 
trasferito dalla contrada di Nassa al monastero degli Agostiniani nel 1775, 
perciò la stampa (o, al limite, l'incisione della legenda, se non coeva) deve 
considerarsi posteriore a tale anno. Un altro elemento che consente di ridurre 
l'incertezza sull'epoca di compilazione è dato dalla presenza, al n. 1 della 
didascalia, del Convento delle Monache Agostiniane, convento che venne 
soppresso nel 1786 per la povertà in cui versava. Per quanto detto si puo 
supporre, con buona approssimazione, che la stampa sia stata eseguita 
attorno al 1780 [...] Le sopraricordate analogie della veduta di Feltre con 
quelle di altre città venete illustrate nell'opera del Salmon potrebbero far 
pensare anche a Marco Sebastiano Giampiccoli. Egli, attorno al 1780, riprese 
dal Salmon - apportandovi solo qualche modifica - alcune tavole di citta, 
soprattutto venete, mantenendo sostanzialmente inalterata l'impostazione 
grafica" (Belluno e Feltre nelle antiche stampe, Cornuda 1992, pp. 164-165). 

Concordo sulla somiglianza della rappresentazione di Feltre con 
quelle di altre città venete contenute nell'edizione italiana dell'opera di 
Thomas Salmon; più scettico mi mostrerei sull'Ospedale trasferito nel 1775 
nell'ex convento degli Agostiniani. La legenda apposta nel margine inferiore 
della stampa, al n. 2 riporta Ognissanti P.P. Agostiniani e quindi indica 
proprio l'ancora esistente convento dei Padri Eremitani di S. Agostino, che 
prima di essere trasformato in ospedale venne soppresso nel 1768 dalla 
Repubblica veneziana. Nella didascalia dell'immagine sono segnalati due soli 
ospedali, uno dei quali era annesso alla chiesetta di San Paolo, fuori le mura 
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cittadine sulla strada che conduce al santuario dei SS. Vittore e Corona; l'altro, 
rubricato al 77 Ospitale Maggiore avrebbe dovuto coincidere con il 
precedente n. 2 per rispondere al requisito richiesto dal De Nard e costituire il 
primo nucleo del futuro ospedale civile, ma il numero 17 sovrasta l'edificio 
adiacente alla chiesa-convento. Sempre nel 1768 fu chiuso irrevocabilmente 
e poi poco per volta demolito anche il Convento dei Minori cappuccini di 
Santa Maria del Prato, nella legenda denominato Madonna del Prato P.P. 
Minori Conventuali, lasciando intendere una sua piena operatività al tempo 
della stampa. Quindi ben prima del 1786 quando fu soppresso il monastero di 
Loreto delle Agostiniane. 

Antonio Dal Corno (Memorie istoriche di Feltre, Venezia 1710, pp. 
118-119) ci ha dato un sommario elenco delle chiese feltrine che ritroviamo 
altresì nella stampa anonima (in questa mancherebbero due dei quattro 
Ospedali): "La Chiesa Cattedrale [...] dedicata al Principe delli Apostoli San 
Pietro. [...] Oltre di questa vi sono nella Citta e Borghi moltissime altre Chiese, 
cioè: Le Chiese di San Steffano e di San Rocco poste nella Piazza. La Chiesa 
della SS. Trinità delli Co. dal Corno. La Chiesa di S. Gaetano dei Conti Mezani. 
La Chiesa, e Congregazione delle Vergini Secolari di Sant'Orsola. La Chiesa, e 
Monasterio delle Monache di Santa Maria delli Angeli [...] La Chiesa, e 
Convento delli Padri Reformati di San Spirito dell'Ordine di San Francesco. La 
Chiesa, e Convento della Madonna del Prato de Padri Minori Conventuali di 
San Francesco. La Chiesa, e Congregazione di Sant'Iseppo delle Venerande 
Dimesse Vergini Secolari. La Chiesa, e Monastero di Santa Maria di Loretto 
delle Monache di Sant'Agostino, eretto già dodici anni in circa. La Chiesa, e 
Convento d'Ogni Santi de Padri Eremitani dell'Ordine di Sant'Agostino. La 
Chiesa, e Monasterio di S. Pietro delle Monache Agostiniane. La Chiesa, e 
Monasterio delle Monache Francescane di Santa Chiara. La Chiesa di San 
Lorenzo posta vicino al Duomo. E la Chiesa di San Giacomo situata nella 
Contrada di meza terra. Vi sono poi nella Citta quattro Hospitali istituiti à 
beneficio de poveri, e due Oratorii officiati [...]'. Verosimilmente, è corretta 
l'alternativa suggerita dallo stesso De Nard, ossia che la legenda nella fascia 
inferiore dell'immagine sia stata apposta in una fase posteriore alla 
realizzazione del disegno. Almeno a giudicare dall'ingrandimento dove i nn. 
12, 13 e 14 sono scritti in modo da non pregiudicare il sottostante contorno 
architettonico e cercano quasi a fatica uno spazio per inserirsi 
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Non sussistono perciò dubbi che questa veduta di Feltre venne 
eseguita prima del 1768, forse attorno alla metà del secolo; la legenda posta 
in orizzontale sotto l'immagine dovrebbe risalire ad epoca successiva al 1775, 
il che si può arguire dal disallineamento di alcune cifre riportate nello 
specchio della stampa e dall'apposizione piuttosto approssimativa dei 
numeri in qualche caso, come il già visto Ospitale Maggiore o l'Ospitale di S. 
Paolo dove il n. 18 è rasente il campanile delle chiesetta anziché trovarsi in 
prossimità dei fabbricati dell'ospedale. Sono del parere che la didascalia 
abbia una finalità ora per allora. Va scartata la tradizionale attribuzione ad 
Antonio Zambaldi, come giustamente affermato da E. De Nard (op. cit., p. 
164). Uno dei nomi che si potrebbero fare al proposito è Giuliano Giampiccoli, 
padre di Marco Sebastiano e nipote di Marco Ricci del quale incise numerosi 
paesaggi oltre a vari soggetti commissionati da terzi. Sappiamo che dopo 
aver trascorso molti anni a Venezia si trasferì definitivamente a Belluno nel 
1751 e quivi morì nel 1759. A quest'ultimo periodo potrebbe risalire la 
calcografia di Feltre, caratterizzata da un'ariosità, equilibrio, compostezza, ma 
soprattutto da una chiarezza espositiva, che difetta nelle stampe feltrine (e 
non solo) del figlio Marco Sebastiano. Oltretutto si ravvisano forti punti di 
contatto con il disegno del Coronelli, precipuamente nel settore tra la 
cattedrale di S. Pietro e il convento dei minori francescani. Se guardiamo, per 
un confronto anche evolutivo, la bella rappresentazione eseguita da Marco 
Moro e poi litografata da G. Kirchmayr nel 1865, riconosciamo l'ex convento 
degli Agostiniani ormai divenuto sede ospedaliera, ma non c'è più traccia 
della struttura conventuale di S. Maria del Prato. 
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È utile farsi un'idea dell'aspetto di costruzioni e aree adiacenti 
guardando al Bersaglio, l'edificio con l'apposito perimetro esterno fatto 
costruire, a NE del convento della Madonna del Prato, dalla Serenissima nel 
1613 per esercitare al tiro i giovani e impratichirli nell'uso dell'archibugio. 
"Sotto la pretura del Trevisano [il rettore di Feltre Domenico Trevisano, ndr] 
restò fabbricato il luogo del Bersaglio nella contrada di Nassa, ove si 
esercitavano i Bombardieri nel maneggio de' moschetti e nel tiro delle 
artiglierie" (A. Cambruzzi, Storia di Feltre, volume Terzo, Feltre 1875, p. 154). 

Il sito, dopo il restauro avvenuto nel 1625, rimase in funzione fino alla 
metà del XVIII secolo. Come si vede ne La Pianta della Città di Feltre di A. 
Guernieri e G. Seiffert (1866) il toponimo Bresagio indicava una zona ormai 
periferica e discosta dal Borgo di Nassa. 


PIANTA DELLA CITTA Di FELTRE >> 


n ‘4: - 
te 
Chiese Stabilimenti l'ubblici 
: 
+4 lalla 9 È presepi 145 frode 
i PL) Harrta Sdi , al è Tira 32° Sp Cere 
| dll no A I70 detretonitei nl Marreo Li 4° (marano 
> Fraglia N°7ibe Ire Madera Lia 25 Ah'begorcinne dot 
E Bileyi Dt | cAryuatoate Cima 
Learned Ù sal Pameadtrtia 7 va marnet 
< Neonde lieee "76 Gone adranerenl fe amare Ced = - 
» +00 Lage germani di crpneli e 45 Iairra Fà 
. P È 
al gar ot "0 Ananas dere perdi —£ i 
y C° Marr le dare Po Guanto fino” Magg nani A » ° M .i PA 
10 la Frasi fo I dute °° Au al Ao ""% = a Pa 
» È ré : I i Di dt 
ri Van Au 0 sare Lo naro eosrà n A 
- n » sa " x nà fee” 
PP Malo perno è Fide Mondi VU, _ NI a È 
n, CA © Ign no I pete lt diranno è i 7 Sa 
d6 aliserneras i rei sh Tiri uvrenarrizeri È PO e 
— - è . 
4 CAO Li Pi Ù la LE T, "e 4 
CA Log > de Dina, 
ST l'atrio greca a À le 
he» 


Silvano Salvador 


13 


Nelle tre sequenze, prese rispettivamente dal Falce, dal Coronelli - 
che ne riportano anche il nome Bersaglio (Falce) e Bresaglio - e dall'anonimo 
della stampa feltrina, compaiono lo stabile e la superficie antistante (il Falce 
disegna ancora un immobile isolato ma già nel Coronelli viene affiancato da 
altre costruzioni riportate pure nella terza stampa). Anche da queste 
immagini si può dedurre che rimaniamo entro il limite temporale di metà 
Settecento. 
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Quattro particolari della veduta di Feltre di Vincenzo Maria Coronelli (1708 ca.) 
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Il panorama di Feltre realizzato da Marco Moro, in una litografia di G. Kirchmayr del 1865 e sotto il 
particolare del duomo e degli edifici circostanti 
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Due panorami di Feltre incisi da Marco Sebastiano Giampiccoli nel 1780 ca. 
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